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ATTI DEL GOVERNO

Lunedì 30 maggio 2022. — Presidenza del
presidente Mario PERANTONI. – Inter-
viene, in videoconferenza, il sottosegretario
di Stato per la giustizia, Francesco Paolo
Sisto.

La seduta comincia alle 16.40.

Sui lavori della Commissione.

Mario PERANTONI, presidente, avverte
che ai deputati è consentita la partecipa-

zione da remoto, in videoconferenza, alle
sedute odierne in cui non sono previste
votazioni, secondo le modalità stabilite dalla
Giunta per il Regolamento nelle riunioni
del 31 marzo e del 4 novembre 2020.

Schema di decreto ministeriale recante modifiche al

regolamento di cui decreto del Ministro della giusti-

zia 10 marzo 2014, n. 55, concernente la determi-

nazione dei parametri per la liquidazione dei com-

pensi per la professione forense.

Atto n. 392.

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del regolamento, e rinvio).
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La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto all’ordine del giorno.

Mario PERANTONI, presidente, ram-
menta che il termine per l’espressione del
parere sul provvedimento in esame da parte
della Commissione scadrà il 16 luglio pros-
simo.

Roberto CATALDI (M5S), relatore, fa
presente che la Commissione avvia oggi
l’esame dello schema di decreto ministe-
riale recante modifiche al regolamento di
cui decreto del Ministro della giustizia 10
marzo 2014, n. 55, concernente la deter-
minazione dei parametri per la liquida-
zione dei compensi per la professione fo-
rense (Atto del Governo 392). Prima di
passare all’illustrazione dello schema in
discussione, rammenta che l’articolo 13 della
legge 31 dicembre 2012, n. 247, recante la
« Nuova disciplina dell’ordinamento della
professione forense », prevede che il com-
penso per l’attività professionale svolta dal-
l’avvocato sia pattuito di regola per iscritto
all’atto del conferimento dell’incarico. La
pattuizione dei compensi è libera; è am-
messa la pattuizione a tempo, in misura
forfetaria, per convenzioni aventi ad og-
getto uno o più affari, in base all’assolvi-
mento e ai tempi di erogazione della pre-
stazione, per singole fasi o prestazioni o
per l’intera attività, a percentuale sul va-
lore dell’affare o su quanto si prevede possa
giovarsene (non soltanto a livello stretta-
mente patrimoniale) il destinatario della
prestazione. È, tuttavia, vietato il cosid-
detto « patto di quota lite », ossia quella
pattuizione con cui il professionista e il
cliente convengono che l’avvocato percepi-
sca come compenso, in tutto o in parte, una
quota del bene oggetto della prestazione o
della ragione litigiosa. La norma prevede
poi che l’avvocato è tenuto, nel rispetto del
principio di trasparenza, a rendere noto al
cliente il livello della complessità dell’inca-
rico, fornendo tutte le informazioni utili
circa gli oneri ipotizzabili dal momento del
conferimento alla conclusione dell’incarico,
nonché a comunicare in forma scritta a
colui che conferisce l’incarico professionale
la prevedibile misura del costo della pre-

stazione, distinguendo fra oneri, spese, an-
che forfetarie, e compenso professionale.
Inoltre, il comma 6 del medesimo articolo
13 prevede il ricorso, solo in via sussidiaria,
alla determinazione del compenso sulla base
dei parametri previsti da un apposito de-
creto del Ministro della giustizia, da ema-
nare ogni due anni, su proposta del Con-
siglio Nazionale Forense. Come stabilito
dal comma 6, il ricorso a tali parametri è
previsto quando all’atto dell’incarico o suc-
cessivamente il compenso non sia stato
determinato in forma scritta, in caso di
mancata determinazione consensuale, in
caso di liquidazione giudiziale dei com-
pensi e nei casi in cui la prestazione pro-
fessionale è resa nell’interesse di terzi o per
prestazioni officiose previste dalla legge. I
parametri di cui al citato decreto devono
essere formulati in modo da favorire la
trasparenza, l’unitarietà e la semplicità nella
determinazione dei compensi. Quanto alla
procedura di approvazione dei parametri,
dal combinato disposto degli articoli 1 e 13
della medesima legge n. 247 del 2012 si
evince la seguente sequenza procedimen-
tale: il Consiglio nazionale forense è il
primo titolare della proposta sui parametri,
proposta che può esercitare ogni due anni.
Successivamente, il Ministro della giustizia
riceve la proposta ed elabora uno schema
di regolamento, sul quale, in forza del
rinvio di cui all’articolo 1, comma 3, della
legge, esprimono un parere lo stesso Con-
siglio nazionale forense, il Consiglio di Stato
e, entro sessanta giorni, le competenti Com-
missioni parlamentari. Decorsi i termini
per l’espressione dei pareri da parte delle
Commissioni parlamentari, i regolamenti
possono essere comunque adottati. Infine,
il regolamento è sottoposto al visto e alla
registrazione della Corte dei conti ed è
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale. In sede
di prima attuazione dell’articolo 13 della
legge n. 247 del 2012, i parametri sono
stati determinati con decreto ministeriale
10 marzo 2014, n. 55, successivamente mo-
dificato con il decreto ministeriale 8 marzo
2018, n. 37.

Fa quindi presente che lo schema in
esame dà attuazione alla previsione di cui
all’articolo 13, comma 6, secondo cui i
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parametri devono essere rivisti con ca-
denza biennale su proposta del Consiglio
nazionale forense. Composto da 7 articoli,
lo schema modifica alcuni articoli del de-
creto ministeriale n. 55 del 2014 e sosti-
tuisce integralmente le tabelle, allegate al
medesimo decreto, contenenti i valori medi
da utilizzare per la liquidazione dei com-
pensi per la professione forense.

Nel dettaglio, l’articolo 1 dello schema
al nostro esame interviene sul comma 2
dell’articolo 2 del decreto n. 55 del 2014, al
fine di sopprimere la locuzione « di re-
gola ». In tal modo, accogliendo una pro-
posta del Consiglio nazionale forense, viene
escluso il margine di discrezionalità, attual-
mente previsto, ai fini della determinazione
della somma per il rimborso spese forfet-
tarie, nella misura del 15 per cento del
compenso totale per la prestazione, fermo
restando quanto previsto in materia di rim-
borso spese per trasferte (disciplinato dagli
articoli 5, 11 e 27).

L’articolo 2 apporta modifiche alle di-
sposizioni del decreto n. 55 del 2014 rela-
tive ai parametri per la determinazione dei
compensi per l’attività professionale svolta
nell’ambito dei procedimenti civili e di quelli
davanti alla giurisdizione amministrativa.
In particolare, il comma 1 reca modifiche
all’articolo 4, relativo ai parametri generali
per la determinazione del compenso per
l’attività forense in sede giudiziale. In primo
luogo, la lettera a) del comma 1 dell’arti-
colo 2 dello schema al nostro esame inter-
viene sul comma 1 dell’articolo 4 del rego-
lamento, nel quale si prevede che il giudice,
nella determinazione del compenso, debba
tener conto dei valori medi espressi dalle
tabelle che, in applicazione dei parametri
generali (caratteristiche, urgenza e pregio
dell’attività prestata, importanza, natura,
difficoltà e valore dell’affare, condizioni del
cliente, risultati conseguiti, numero e com-
plessità delle questioni giuridiche e di fatto
trattate), possono essere aumentati o dimi-
nuiti. Con la novella in esame, oltre ad
espungere la locuzione « di regola », si pre-
vede che l’aumento possa essere applicato
fino al 50 per cento, in luogo dell’80 per
cento previsto a legislazione vigente. Ri-
mane non modificata la facoltà di diminu-

zione non oltre il 50 per cento, mentre
viene soppressa la disposizione che prevede
l’aumento fino al 100 per cento e la dimi-
nuzione non oltre il 70 per cento per la fase
istruttoria. La lettera b) del comma 1 del-
l’articolo 2 dello schema al nostro esame
interviene invece sul comma 1-bis dell’ar-
ticolo 4 del regolamento al solo scopo di
sopprimere la locuzione « di regola », man-
tenendo quindi l’ulteriore incremento del
compenso fino al 30 per cento in caso di
utilizzo di strumenti telematici che agevo-
lino la consultazione o la fruizione degli
atti depositati, consentendo, in particolare,
la ricerca testuale e la navigazione all’in-
terno dell’atto e dei documenti allegati. In
maniera analoga, la locuzione « di regola »
è soppressa anche nei commi 2 e 3 dell’ar-
ticolo 4 del decreto ministeriale, relativi
all’incremento del compenso rispettiva-
mente nel caso in cui l’avvocato assista più
soggetti aventi la stessa posizione proces-
suale oppure quando l’avvocato assista am-
bedue i coniugi nel procedimento per se-
parazione consensuale e nel divorzio a
istanza congiunta (lettere c) e d) del comma
1 dell’articolo 2 dello schema in esame).

Con l’aggiunta del nuovo comma 4-bis
all’articolo 4 si è poi introdotta la precisa-
zione secondo cui la tabella relativa ai
procedimenti di volontaria giurisdizione (ta-
bella 7), che a differenza delle altre prevede
un parametro unico non suddiviso per fasi,
trova applicazione solo con riguardo all’at-
tività professionale svolta nell’ambito dei
procedimenti di natura non contenziosa
(lettera e) del comma 1 dell’articolo 2 dello
schema in esame); pertanto, per quelli trat-
tati nel ruolo della volontaria giurisdizione
ma aventi natura contenziosa, di riflesso,
troveranno applicazione le tabelle relative
all’attività svolta in concreto. Con la pre-
visione del nuovo comma 5-bis all’articolo
4 (lettera f) del comma 1 dell’articolo 2
dello schema), si introduce la possibilità di
riconoscere, su richiesta, il compenso pre-
visto per la fase di studio al professionista
che subentri nella difesa successivamente
alla fase introduttiva. Tale disposizione ac-
coglie una proposta del Consiglio nazionale
forense e i rilievi in senso favorevole del
Consiglio di Stato. Tuttavia, secondo la re-
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lazione illustrativa, il provvedimento in-
tende comunque mantenere un margine di
discrezionalità nella determinazione di tale
compenso aggiuntivo, al fine di evitare abusi
mediante mutamenti strumentali del colle-
gio difensivo da parte del cliente. La mo-
difica al comma 6 dell’articolo 4 (introdotta
dalla lettera g) del comma 1 dell’articolo 2
dello schema) prevede che il compenso per
conciliazione giudiziale o transazione della
controversia è aumentato di un quarto ri-
spetto a quello previsto per la fase decisio-
nale (nel testo vigente tale compenso è « di
regola » aumentato « fino a un quarto »).
Come evidenziato dalla relazione illustra-
tiva, la disposizione, che accoglie una pro-
posta del Consiglio nazionale forense e
tiene conto dei rilievi del Consiglio di Stato,
mira ad incentivare la soluzione concilia-
tiva delle controversie. Con la modifica al
comma 9 dell’articolo 4 (introdotta dalla
lettera h) del comma 1 dell’articolo 2 dello
schema), si prevede che in caso di respon-
sabilità processuale il compenso dovuto al-
l’avvocato del soccombente è diminuito del
75 per cento (in luogo del 50 per cento). La
disposizione fa riferimento ai casi di re-
sponsabilità aggravata disciplinati dall’arti-
colo 96 del codice di procedura civile. Re-
sta invece invariata la diminuzione del 50
per cento nei casi di inammissibilità o
improponibilità o improcedibilità della do-
manda, ove concorrano gravi ed eccezio-
nali ragioni esplicitamente indicate nella
motivazione. Ulteriore modifica all’articolo
4 (introdotta dalla lettera i) del comma 1
dell’articolo 2) riguarda il comma 10-bis, il
quale stabilisce che nei giudizi dinanzi al
TAR e al Consiglio di Stato il compenso
relativo alla fase introduttiva del giudizio
sia aumentato sino al 50 per cento, quando
sono proposti motivi aggiunti. Oltre ad
espungere la locuzione « di regola » dal
testo vigente, si prevede che in caso di
ricorso incidentale il compenso sia aumen-
tato del 20 per cento. Per la fase cautelare
monocratica, i compensi previsti dalle ta-
belle 21 e 22 sono dovuti solo in caso di
svolgimento di ulteriori attività, rispetto
alla mera formulazione dell’istanza caute-
lare. Si propone, inoltre, (lettera j) del
comma 1 dell’articolo 2 dello schema) l’in-

serimento, nel medesimo articolo 4, dei
commi aggiuntivi da 10-ter a 10-septies.
Nello specifico, tali norme prevedono che:
in caso di appello avverso ordinanza cau-
telare del TAR, si prevede l’applicazione dei
parametri previsti per i giudizi innanzi al
Consiglio di Stato (tabella n. 22) in rela-
zione alle fasi di studio della controversia e
introduttiva del giudizio; per la fase deci-
sionale, si applica il 50 per cento del rela-
tivo compenso (comma 10-ter); in caso di
giudizio innanzi alla Corte di cassazione
(tabella n. 13), si può prevedere un incre-
mento fino al 50 per cento per la fase
decisionale quando le parti presentano le
loro memorie ai sensi dell’articolo 378 del
codice di procedura civile (comma 10-
quater); in caso di controversie di natura
concorsuale relative a crediti di lavoro di-
pendente (ammissione al passivo e impu-
gnazione dello stato passivo) si prevede la
possibilità di ridurre del 50 per cento i
parametri esposti nella relativa tabella 20-
bis, introdotta dallo schema di decreto in
esame (comma 10-quinquies); in caso di
reclamo in Corte di appello avverso prov-
vedimenti del tribunale fallimentare, ivi
compresa la sentenza dichiarativa del fal-
limento, si applica la tabella n. 12 (comma
10-sexies); in caso di attività difensive svolte
in qualità di curatore del minore, trovano
applicazione i parametri previsti dalle ta-
belle allegate, relative ai procedimenti in
cui è di volta in volta nominato (comma
10-septies).

L’articolo 2, comma 2, lettera a) dello
schema di decreto novella l’articolo 5 del
decreto n. 55 del 2014, concernente la de-
terminazione del valore della controversia,
il quale prevede che nelle liquidazioni a
carico del soccombente, il valore è deter-
minato a norma del codice di procedura
civile. Specifici criteri sono dettati, in tali
liquidazioni, per le azioni surrogatorie e
revocatorie, per i giudizi di divisione, per
quelli per pagamento di somme e liquida-
zione di danni. Il comma 3 dell’articolo 5
citato stabilisce che, nelle cause davanti
agli organi di giustizia, per la liquidazione
a carico del cliente si deve considerare
l’interesse sostanziale che il cliente mira a
perseguire, mentre per la liquidazione a
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carico del soccombente si deve tenere conto
dell’interesse sostanziale che riceve tutela
attraverso la decisione. Per quanto con-
cerne le controversie in materia di pubblici
contratti, l’interesse sostanziale perseguito
dal cliente privato è rapportato all’utile
effettivo o ai profitti attesi dal soggetto
aggiudicatario o dal soggetto escluso. Tali
utili o profitti, secondo la novella intro-
dotta, si intendono di regola non inferiori
al 10 per cento del valore dell’appalto,
quando non siano ricavabili dagli atti di
gara. Il comma 2, lettera b), del medesimo
articolo 2 dello schema prevede la soppres-
sione della locuzione « di regola » nel testo
del comma 6 dell’articolo 5 del decreto
n. 55 del 2014, relativo alle cause di valore
non determinabile. I successivi commi da 3
a 7 prevedono la soppressione della locu-
zione « di regola » presente in vari articoli
del medesimo Capo II del decreto n. 55 del
2014. L’articolo 3 interviene sul Capo III del
decreto n. 55 del 2014, relativo all’attività
penale, ed in particolare sull’articolo 12,
che reca i parametri generali per la deter-
minazione dei compensi, prevedendo, in
analogia a quanto previsto per l’attività
civile, che gli aumenti e le diminuzioni dei
valori medi previsti dalle tabelle operino
fino al 50 per cento, anziché per percen-
tuali diversificate. In particolare, il comma
1 dell’articolo in esame modifica l’articolo
12 del citato decreto n. 55 del 2014, sop-
primendo la locuzione « di regola » (lettere
a) e b)) e stabilendo che l’aumento possa
essere applicato fino al 50 per cento (in
luogo dell’80 per cento), rimanendo non
modificata la facoltà di diminuzione non
oltre il 50 per cento (lettera a)). La lettera
c) del comma 1, introduce, inoltre, due
nuovi commi all’articolo 12 del citato de-
creto n. 55 del 2014, prevedendo, che per
indagini difensive particolarmente com-
plesse e urgenti i compensi sono aumentati
del 20 per cento (nuovo comma 3-bis) e che
per quanto concerne i procedimenti presso
il Tribunale per i minorenni, nella deter-
minazione dei compensi, si utilizzino i me-
desimi parametri previsti per i procedi-
menti penali dalla tabella n. 15 (nuovo
comma 3-ter). In proposito, rammenta che
per la materia penale è prevista una tabella

unica con una suddivisione in base all’au-
torità giudiziaria competente per singolo
giudizio. Quanto ai parametri applicabili
per il processo minorile, sottolinea che,
come si evince dalla relazione illustrativa,
l’utilizzo esclusivo dei parametri applicabili
al tribunale in composizione collegiale, pro-
posto dal CNF, « avrebbe potuto dare luogo
a compensi non proporzionati all’effettivo
grado di complessità del processo ». Il
comma 2 dell’articolo 3 dello schema di
decreto in esame interviene sull’articolo 17
del citato decreto n. 55 del 2014, relativo
alla liquidazione dei compensi per i prati-
canti avvocati abilitati al patrocinio, sop-
primendo la locuzione « di regola ». L’arti-
colo 4 dello schema in esame introduce le
modifiche ai parametri relativi all’attività
stragiudiziale dell’avvocato, disciplinata dal
Capo IV del decreto n. 55 del 2014. In
proposito, rammenta che l’articolo 18 del
citato decreto n. 55 del 2014 stabilisce che
i compensi liquidati per prestazioni stra-
giudiziali sono onnicomprensivi in rela-
zione ad ogni attività inerente all’affare. La
modifica in esame, prevista dal comma 1
dell’articolo 4 dello schema, specifica che i
compensi siano liquidati per ciascuna parte
o fase autonoma che compone l’affare. Il
comma 2, in analogia a quanto previsto per
l’attività civile e penale, modifica all’arti-
colo 19 del decreto n. 55 del 2014, preve-
dendo che, rispetto ai valori in tabella,
l’aumento possa essere applicato fino al 50
per cento (in luogo dell’80 per cento at-
tualmente previsto), rimanendo non modi-
ficata la facoltà di diminuzione non oltre il
50 per cento. Il comma 3 modifica l’arti-
colo 20 del citato decreto n. 55 del 2014,
sopprimendo, ovunque ricorra, la locu-
zione « di regola » e prevedendo, attraverso
l’introduzione di un periodo al comma 1-bis,
che il compenso per l’attività svolta dall’av-
vocato nel procedimento di mediazione e
nella procedura di negoziazione assistita
sia aumentato del 30 per cento per le fasi
di attivazione e di negoziazione in caso di
accordo tra le parti. Resta fermo il com-
penso per la fase di conciliazione. Il comma
4 interviene sul comma 7 dell’articolo 21
del decreto n. 55 del 2014, relativo alla
determinazione del valore dell’affare, sop-
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primendo, anche in questo caso, la locu-
zione « di regola ». Viene inoltre integral-
mente sostituita la disciplina sulle presta-
zioni stragiudiziali relative agli affari di
valore superiore a 520.000 euro di cui
all’articolo 22 del citato decreto n. 55 del
2014). La nuova formulazione, introdotta
dal comma 5 dell’articolo in esame, pre-
vede che il compenso sia liquidato sulla
base di una percentuale progressivamente
decrescente del valore dell’affare (da un
massimo del 3 per cento ad un minimo
dello 0,25 per cento), secondo quanto sta-
bilito dalla tabella n. 25, come integrata
dallo schema di decreto. Il comma 6, infine,
introduce un nuovo articolo 22-bis al de-
creto n. 55 del 2014, con il quale si prevede
che, nel caso di pattuizione di compensi a
tempo, si tenga conto di un parametro
indicativo che varia da un minimo di 200
ad un massimo di 500 euro per ogni ora o
frazione di ora superiore ai 30 minuti.
L’articolo 5 prevede che le tabelle dei pa-
rametri forensi allegate al decreto n. 55 del
2014 siano sostituite integralmente dalle
tabelle allegate allo schema di decreto. In
proposito, sottolineo che lo schema di de-
creto introduce una nuova tabella n. 20-
bis, dedicata alle attività relative all’accer-
tamento del passivo nel fallimento e nella
liquidazione giudiziale. È stata modificata
l’articolazione delle fasi relative ai proce-
dimenti innanzi al TAR e al Consiglio di
Stato esposta dalle tabelle n. 21 e n. 22: se
il testo vigente indica un unico parametro
per la fase cautelare, lo schema di decreto
propone un doppio ordine di parametri,
riferiti, rispettivamente, alla fase cautelare
monocratica e a quella collegiale. I valori
riferiti alla fase cautelare monocratica ri-
sultano essere la metà (salvo arrotonda-
mento) di quelli proposti per la fase cau-
telare collegiale. Rammento, inoltre, che è
stata integrata la tabella n. 25 al fine di
prevedere le percentuali applicabili alle pre-
stazioni di assistenza stragiudiziale per af-
fari di valore superiore a 520.000 euro,
secondo la nuova disciplina proposta dallo
schema di decreto con la modifica dell’ar-
ticolo 22 del decreto n. 55 del 2014. Ri-
guardo ai valori riportati nelle tabelle, si
prevede un aumento generalizzato dei pa-

rametri di circa il 5 per cento (salvo arro-
tondamenti), ad eccezione delle variazioni,
più cospicue, dei valori relativi alla fase
introduttiva del giudizio dinanzi al TAR e
al Consiglio di Stato. Sono in particolare
proposti incrementi (di circa il 26 per cento,
salvo arrotondamenti) dei parametri rela-
tivi alla fase introduttiva del giudizio in-
nanzi al TAR. L’articolo 6 reca una dispo-
sizione transitoria, stabilendo che le nuove
disposizioni di applichino alle prestazioni
professionali esaurite successivamente alla
entrata in vigore del provvedimento. L’ar-
ticolo 7, infine, prevede che il regolamento
entri in vigore il quindicesimo giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale.

Ciò premesso, tiene ad evidenziare che
lo schema in esame, come risulta dall’illu-
strazione dei suoi contenuti, manifesta una
fondata e condivisibile ostilità verso la lo-
cuzione « di regola », la cui soppressione
dal testo del provvedimento ha importanti
riflessi sui margini di discrezionalità del
giudice nella determinazione dei parametri
per la liquidazione dei compensi. Rileva
come tale modifica, che incontrerà a suo
parere il plauso degli esponenti dell’avvo-
catura – categoria che mai come in questo
momento ha bisogno di aiuto – abbia im-
portanti ripercussioni in vari ambiti, a par-
tire dalla determinazione del rimborso delle
spese forfettarie nella misura del richia-
mato 15 per cento del compenso totale per
la prestazione. Esprime inoltre apprezza-
mento per il fatto che sia stato mantenuto,
a titolo di premialità, l’ulteriore incre-
mento del compenso fino al 30 per cento in
favore degli avvocati che, utilizzando stru-
menti telematici, agevolino la consulta-
zione o la fruizione degli atti depositati.
Sottolinea come tali modalità facilitino an-
che il lavoro dei magistrati, contribuendo
in tal modo all’attuazione del processo te-
lematico. A suo parere un altro aspetto
significativo è rappresentato dalla disposi-
zione che – prevedendo, per la concilia-
zione giudiziale o transazione della contro-
versia, l’aumento del compenso di un quarto
rispetto a quello previsto per la fase deci-
sionale – è volta ad incentivare la soluzione
conciliativa, al fine di vincere le resistenze
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di quei professionisti che tendono ad an-
dare in tutti i casi a sentenza. Esprime
analogo apprezzamento per il fatto che,
con l’ulteriore diminuzione del compenso,
si voglia disincentivare le liti temerarie,
alimentate purtroppo da molti suoi colle-
ghi. Nel ritenere che lo schema in esame sia
in linea con gli sforzi deflattivi compiuti
dalla riforma della giustizia civile, i cui
tempi incidono pesantemente anche sul PIL
nazionale, da ultimo esprime la propria
soddisfazione per la previsione di una even-
tuale pattuizione di compensi a tempo.

Manfredi POTENTI (LEGA) esprime in
primo luogo il proprio apprezzamento per
il fatto che lo schema in esame recepisce
quasi integralmente le proposte avanzate
dall’avvocatura in sede di confronto con il
Governo. Ritenendo in particolare che la
modifica delle tabelle possa essere accolta
dai professionisti con buona soddisfazione,
rileva come lo schema in esame costituisca
un buon presupposto per dirimere molte
delle controversie in corso sull’equa deter-
minazione delle tariffe.

Mario PERANTONI, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 16.45.

SEDE REFERENTE

Lunedì 30 maggio 2022. — Presidenza del
presidente Mario PERANTONI. – Inter-
viene, in videoconferenza, il sottosegretario
di Stato per la giustizia, Francesco Paolo
Sisto.

La seduta comincia alle 16.45.

Delega al Governo per la riorganizzazione della

distribuzione territoriale degli uffici giudiziari.

C. 2839 Scutellà.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del prov-
vedimento.

Elisa SCUTELLÀ (M5S), relatrice, anche
a nome dell’altro relatore, onorevole di
Muro, rammenta che la Commissione avvia
oggi l’esame della proposta di legge C. 2839
Scutellà, che reca la delega al Governo per
la riorganizzazione della distribuzione ter-
ritoriale degli uffici giudiziari, con l’obiet-
tivo di aumentarne l’accessibilità da parte
dei cittadini, non solo in termini di di-
stanza chilometrica ma anche di presenza
di effettivi collegamenti stradali e ferro-
viari, e di assicurare la presenza di un
presidio di giustizia in territori ad alta
densità di popolazione, a forte presenza
criminale ed in cui sono ubicati istituti
penitenziari ad alta sicurezza.

Sottolinea che la proposta si compone
di un unico articolo che consta di 3 commi.
Il comma 1 contiene una delega al Go-
verno, da esercitare entro 6 mesi dalla data
di entrata in vigore della proposta di legge
stessa attraverso l’emanazione di appositi
decreti legislativi, per la ridefinizione degli
assetti territoriali degli uffici giudiziari, in-
tegrando i principi e criteri direttivi già
dettati dalla legge delega 14 settembre 2011,
n. 148, che unitamente ai due decreti legi-
slativi attuativi 7 settembre 2012, nn. 155 e
156, ha realizzato la riforma della cosid-
detta « geografia giudiziaria ».

In proposito, rammenta che tale ri-
forma ha riorganizzato la distribuzione sul
territorio degli uffici giudiziari allo scopo
di razionalizzare le risorse ed incremen-
tare l’efficienza del « sistema giustizia », con-
seguendo al contempo dei risparmi di spesa
tramite la riduzione del numero degli uffici
giudiziari presenti sul territorio, sulla base
dei seguenti principi e criteri direttivi det-
tati dall’articolo 1, comma 2, della legge
n. 148 del 2011: riduzione degli uffici giu-
diziari di primo grado, mantenendo comun-
que sedi di tribunale nei circondari di
comuni capoluogo di provincia alla data
del 30 giugno 2011 (lettera a)); ridefini-
zione, attraverso « criteri oggettivi e omo-
genei » (estensione del territorio, numero
degli abitanti, carichi di lavoro, indice delle
sopravvenienze, specificità territoriale del
bacino di utenza, anche con riguardo alla
situazione infrastrutturale, presenza di cri-
minalità organizzata) dell’assetto territo-
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riale degli uffici giudiziari, eventualmente
trasferendo territori dall’attuale circonda-
rio a circondari limitrofi, anche al fine di
razionalizzare il servizio giustizia nelle
grandi aree metropolitane (lettera b)); ri-
organizzazione territoriale degli uffici re-
quirenti, con la possibilità di accorpare più
uffici di procura indipendentemente dall’e-
ventuale accorpamento dei rispettivi tribu-
nali. La riorganizzazione, da cui sono escluse
le procure distrettuali, non può compor-
tare la soppressione delle procure presso il
tribunale ordinario nei circondari di co-
muni capoluogo di provincia alla data del
30 giugno 2011 (lettera c)); soppressione
ovvero riduzione delle 220 sezioni distac-
cate di tribunale (lettera d)); riequilibrio
delle competenze territoriali, demografiche
e funzionali tra uffici limitrofi della stessa
area provinciale caratterizzati da rilevante
differenza di dimensioni (lettera e)); garan-
zia che, all’esito della riorganizzazione, cia-
scun distretto di Corte d’appello, incluse le
sezioni distaccate, comprenda non meno di
3 degli attuali tribunali con relative pro-
cure della Repubblica (lettera f)); trasferi-
mento automatico dei magistrati e del per-
sonale amministrativo dei tribunali e delle
procure soppresse negli organici degli uffici
cui sono trasferite le funzioni (lettera g)); la
suddetta assegnazione non costituisce as-
segnazione ad altro ufficio giudiziario, de-
stinazione ad altra sede o trasferimento
(lettera h)); le conseguenti modificazioni
alle piante organiche saranno disposte con
decreti del Ministro della giustizia (lettera
i)); riorganizzazione territoriale degli uffici
del giudice di pace, con disposizioni pun-
tuali sulla riduzione degli uffici del giudice
di pace dislocati in sede diversa da quella
circondariale, sul procedimento per la sop-
pressione degli uffici del giudice di pace e
sulla riassegnazione del personale ammini-
strativo in servizio presso gli uffici sop-
pressi (lettere da l) a p)); divieto di nuovi o
maggiori oneri a carico della finanza pub-
blica (lettera q)).

Evidenzia come la proposta di legge in
esame si pone dunque l’obiettivo di incre-
mentare i criteri di selezione e di rivalutare
quelli preesistenti al fine di ridefinire, at-
traverso una nuova delega al Governo, l’as-

setto territoriale degli uffici giudiziari nel
rispetto delle esigenze oggettive dei territori
e di principi e criteri direttivi finora non
presi in considerazione, ma da ritenere
necessari e imprescindibili. A tal fine, il
citato comma 1 dell’articolo 1 della propo-
sta in esame richiama i principi e criteri
direttivi di cui al comma 2 dell’articolo 1
della citata legge n. 148 del 2011, con l’ec-
cezione di quelli relativi alle lettere b) e f),
individuando altresì nuovi criteri di delega
finalizzati ad attribuire un peso maggiore,
nella distribuzione degli uffici giudiziari,
alla facilità di accesso ai servizi di giustizia,
allo scopo di garantire il diritto del citta-
dino ad agire in giudizio per la tutela dei
propri diritti e interessi legittimi ai sensi
dell’articolo 24 della Costituzione, soprat-
tutto nei territori in cui la criminalità è più
diffusa.

Sottolinea come, nello specifico, i quat-
tro nuovi principi introdotti dalla proposta
in esame prevedono in primo luogo che il
Governo, nell’esercizio della delega tenga
conto, per quanto riguarda l’assetto degli
uffici giudiziari di primo grado, della spe-
cificità territoriale del bacino di utenza,
delle caratteristiche geomorfologiche del ter-
ritorio e della sua estensione, della distanza
e del tempo di percorrenza tra il tribunale
accorpato e quello accorpante, conside-
rando la carenza di collegamenti stradali e
ferroviari, la situazione infrastrutturale e
la vetustà della rete viaria all’interno delle
circoscrizioni di riferimento (lettera a)).
Secondo quanto riportato nella relazione
illustrativa, tra i criteri direttivi alla base
della vigente riforma della geografia giudi-
ziaria non rileva la distanza tra l’ufficio
giudiziario accorpante e quello accorpato,
ma la sola « situazione infrastrutturale »,
che a parere della proponente deve tenere
conto in maniera imprescindibile della mi-
surazione chilometrica della distanza tra i
due uffici, tenendo ulteriormente presente
la percorribilità del tragitto in termini di
servizi infrastrutturali, viari e di collega-
mento pubblico. Il Governo, nell’esercizio
della delega, inoltre dovrà: assicurare che
tra i tribunali soppressi oggetto di rivalu-
tazione siano preferiti quelli situati in co-
muni con un’alta densità abitativa, garan-
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tendo la presenza di un presidio di giustizia
nel territorio dell’ente locale stesso (lettera
b)); ridefinire l’assetto territoriale tenendo
conto della presenza di istituti penitenziari
di alta sicurezza e del numero di detenuti
ospitati nel circondario interessato (lettera
c)). Sottolinea che in tali situazioni infatti
sarebbe d’uopo un presidio di giustizia pros-
simo e facilmente raggiungibile per agevo-
lare soprattutto le traduzioni dei detenuti
stessi. Il Governo, infine, ai sensi della
lettera d), nei contesti provinciali partico-
larmente estesi e maggiormente colpiti da
emergenze di carattere criminale, anche al
fine di assicurare la presenza dello Stato
nel territorio tramite presidi di giustizia,
dovrà valutare, in luogo della riattivazione
di sedi di tribunali soppresse, l’opportunità
di riattivare una o più sezioni distaccate tra
quelle soppresse, tenendo conto, nella se-
lezione delle stesse, dei criteri di colloca-
zione geografica rispetto alle aree di utenza
che devono essere coperte anche in rela-
zione alla popolazione complessiva.

Fa presente che il comma 2 dell’articolo
1 prevede un regime transitorio per gli atti
e le pronunce giurisdizionali emanati sulla
base della riorganizzazione degli uffici com-
piuta dai citati decreti legislativi n. 155 e
156 del 2012, attuativi della legge di delega
n. 148 del 2011, specificando che gli stessi
restano validi ed efficaci fino all’adozione
dei nuovi decreti legislativi. Il comma 3
dell’articolo 1, infine, delinea la procedura
per l’adozione dei decreti attuativi della
delega. In particolare, tali decreti sono adot-
tati su proposta del Ministro della giustizia,
previa intesa da sancire in sede di Confe-
renza unificata ai sensi dell’articolo 8 del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e
previa acquisizione del parere del Consiglio
di Stato, che deve essere reso entro qua-
rantacinque giorni dalla data di trasmis-
sione degli schemi di decreto, trascorsi i
quali il Governo può in ogni caso proce-
dere. Gli schemi di decreto devono essere
quindi trasmessi alle Camere per consen-
tire l’espressione del parere delle compe-
tenti Commissioni parlamentari entro trenta
giorni dalla data di trasmissione degli schemi
di decreto, trascorsi i quali i decreti pos-
sono essere comunque emanati.

Ciò premesso, sottolinea come nella pro-
posta di legge in discussione, che affronta
una questione atavica, non si faccia men-
zione di alcun tribunale in particolare, ma
si individuino nella forte presenza della
criminalità organizzata sul territorio, nel-
l’assenza di infrastrutture e nella distanza
del tribunale accorpato da quello accor-
pante i criteri fondamentali per rivedere
l’attuale situazione della geografia giudizia-
ria. Rammenta infatti come in molte realtà
l’ultima riforma della geografia giudiziaria
non abbia prodotto effetti risolutivi.

Manfredi POTENTI (LEGA) sottopone
all’attenzione dei colleghi un articolo ap-
parso oggi sul « Sole24ore » relativo all’ori-
gine degli arretrati giudiziari in Italia. Fa
presente che da tale articolo si evince che,
ai fini dei calcoli di cui alla legge Pinto, gli
arretrati per il primo grado si concentrano
su 17 tribunali, tutti relativi a città capo-
luogo di regione, mentre quelli relativi ai
giudizi d’appello su 38 sedi di tribunale per
altrettante corti d’appello. Ritiene che l’e-
same del provvedimento in discussione, an-
che attraverso l’eventuale modifica del te-
sto, possa costituire un’opportunità per ri-
solvere questa delicata problematica, ram-
mentando come il Piano nazionale di ripresa
e resilienza destini ingenti risorse proprio a
tale finalità.

Alfredo BAZOLI (PD) ritiene che, anche
grazie alla possibilità di svolgere udienze
da remoto, vi sia margine per accorpare e
ridurre ancora di più il numero delle sedi
giudiziarie. Sottolinea quindi che, se l’o-
biettivo della proposta di legge in esame è
quello di ridurre il numero delle corti d’ap-
pello e dei tribunali, il gruppo del Partito
democratico non può che essere favorevole.

Mario PERANTONI, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia quindi
il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 16.50.

SEDE CONSULTIVA

Lunedì 30 maggio 2022. — Presidenza del
presidente Mario PERANTONI. – Inter-
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viene, in videoconferenza, il sottosegretario
di Stato per la giustizia Francesco Paolo
Sisto, indi, il sottosegretario di Stato per
l’economia e le finanze Federico Freni.

La seduta comincia alle 17.

DL 50/2022: Misure urgenti in materia di politiche

energetiche nazionali, produttività delle imprese e

attrazione degli investimenti, nonché in materia di

politiche sociali e di crisi ucraina.

C. 3614 Governo.

(Parere alle Commissioni riunite V e VI).

(Esame e rinvio).

La Commissione avvia l’esame del prov-
vedimento.

Michele BORDO (PD), relatore, fa pre-
sente che la Commissione è chiamata ad
esaminare, ai fini dell’espressione del pre-
scritto parere alle Commissioni competenti
in sede referente V e VI, il disegno di legge
di conversione del decreto-legge 17 maggio
2022, n. 50, recante misure urgenti in ma-
teria di politiche energetiche nazionali, pro-
duttività delle imprese e attrazione degli
investimenti, nonché in materia di politiche
sociali e di crisi ucraina.

Evidenzia che il decreto-legge, che è
composto da 59 articoli e che contiene
disposizioni riferibili a molteplici materie e
ambiti di competenza, rafforza ulterior-
mente l’azione dell’esecutivo finalizzata a
contrastare gli effetti della crisi politica e
militare in Ucraina, potenziando strumenti
a disposizione e creandone di nuovi.

Nel rinviare alla documentazione pre-
disposta dagli Uffici per una dettagliata
disamina del contenuto del provvedimento,
rammenta che, con riguardo al settore del-
l’energia, il decreto-legge interviene con mi-
sure per ridurne il costo, per incentivare la
produzione di energia e per assicurare la
sicurezza degli approvvigionamenti. Per
quanto riguarda il sostegno alle imprese, il
provvedimento contiene misure per assicu-
rare liquidità alle imprese colpite dalla
crisi ucraina, fronteggiare il rincaro delle
materie prime e dei materiali da costru-
zione, assicurare produttività e attrazione

degli investimenti. Il decreto-legge inoltre
reca disposizioni di carattere fiscale e fi-
nanziario, nonché relative alle politiche in
materia di ambiente e territorio e di con-
tratti pubblici. Sono previste, infine, dispo-
sizioni in materia di lavoro, politiche so-
ciali e servizi ai cittadini, con misure per
lavoratori e pensionati contro l’inflazione,
nonché per il personale, il trasporto pub-
blico locale, le locazioni, i servizi digitali.

Per quanto attiene ai profili di compe-
tenza della Commissione giustizia, sottoli-
nea, preliminarmente, che il comma 6 del-
l’articolo 51 del decreto-legge in esame,
fornendo l’interpretazione autentica dell’ar-
ticolo 1, comma 7, secondo periodo, del
decreto legislativo n. 26 del 2006 – in base
al quale le sedi della Scuola superiore della
magistratura, individuate con un decreto
del Ministro della giustizia di concerto con
il Ministro dell’economia e delle finanze,
non possono superare il numero di tre –
precisa che, fermo restando il numero mas-
simo di 3 sedi della Scuola superiore della
magistratura, gli uffici di ciascuna sede non
devono necessariamente trovarsi nel mede-
simo immobile, ma possono essere collocati
in edifici differenti. L’ubicazione in immo-
bili diversi non può tuttavia comportare
oneri ulteriori rispetto alle risorse finan-
ziarie assegnate annualmente alla Scuola,
che risultano iscritte nel capitolo 1478 « Isti-
tuzione e funzionamento della Scuola su-
periore della magistratura » dello stato di
previsione del Ministero della giustizia, per
un importo pari ad euro 13.335.928, a
decorrere dall’anno 2022. Il comma 7 del
medesimo articolo 51, inoltre, inserendo la
lettera f-sexies) nel comma 2 dell’articolo
51 del decreto-legge n. 124 del 2019, in-
clude il Consiglio superiore della magistra-
tura tra i soggetti che possono avvalersi
della Società generale d’informatica s.p.a.
(SOGEI) al fine di assicurare la sicurezza,
la continuità e lo sviluppo del proprio si-
stema informatico. Il CSM viene così ad
aggiungersi alle numerose altre ammini-
strazioni pubbliche che si avvalgono di tale
società, tra le quali la Presidenza del Con-
siglio dei ministri e il Consiglio di Stato.

Rileva che si riferiscono, inoltre, tra gli
altri, anche ad aspetti di interesse della
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Commissione Giustizia le disposizioni di
cui al comma 9 dell’articolo 5, recante
disposizioni per la realizzazione di nuova
capacità di rigassificazione. Tale articolo
definisce i rigassificatori come « interventi
di pubblica utilità indifferibili e urgenti » e
detta le regole per la realizzazione di nuovi
impianti – compresi quelli galleggianti – e
delle connesse infrastrutture, prevedendo
una priorità per le valutazioni ambientali e
le procedure autorizzative e disponendo la
nomina di un Commissario straordinario
del Governo. In particolare, il comma 9
prevede una clausola di accelerazione delle
opere. Infatti – per quanto non espressa-
mente disciplinato dall’articolo in esame,
qualora trovi applicazione il codice dei
contratti pubblici di cui al decreto legisla-
tivo 18 aprile 2016, n. 50 – la disposizione
stabilisce che, per l’affidamento delle atti-
vità necessarie alla realizzazione delle opere
e delle infrastrutture connesse, il Commis-
sario straordinario opera in deroga ad ogni
disposizione di legge diversa da quella pe-
nale, fatto salvo il rispetto delle disposi-
zioni del codice delle leggi antimafia e delle
misure di prevenzione di cui al decreto
legislativo 6 settembre 2011, n. 159; dei
vincoli inderogabili derivanti dall’apparte-
nenza all’Unione europea, ivi inclusi quelli
derivanti dalle direttive 2014/24/UE e 2014/
25/UE, sugli appalti pubblici e le procedure
d’appalto degli enti erogatori nei settori
dell’acqua, dell’energia, dei trasporti e dei
servizi postali; dei principi di cui agli arti-
coli 30 (« Principi per l’aggiudicazione e
l’esecuzione di appalti e concessioni »), 34
(« Criteri di sostenibilità energetica e am-
bientale ») e 42 (« Conflitto di interesse »)
del citato decreto legislativo n. 50 del 2016
e delle disposizioni in materia di subap-
palto.

Evidenzia che contenuto parzialmente
analogo è quello dell’articolo 13, che di-
spone, con riferimento al territorio di Roma
capitale, il trasferimento al Commissario
straordinario per il Giubileo 2025 – per il
periodo del suo mandato – delle compe-
tenze regionali in materia di rifiuti previste
dal codice dell’ambiente (tra le quali l’ado-
zione del piano rifiuti, la regolamentazione
dell’attività di gestione dei rifiuti, l’appro-

vazione dei progetti di nuovi impianti). In
particolare, il comma 2, ai fini dell’eserci-
zio dei compiti sopra indicati, dispone tra
l’altro che il Commissario straordinario,
ove necessario, possa provvedere a mezzo
di ordinanza, sentita la regione Lazio, in
deroga a ogni disposizione di legge diversa
da quella penale, fatto salvo il rispetto delle
disposizioni del codice delle leggi antimafia
e delle misure di prevenzione di cui al
decreto legislativo n. 159 del 2011, delle
disposizioni del codice dei beni culturali e
del paesaggio, di cui al decreto legislativo
n. 42 del 2004, nonché dei vincoli indero-
gabili derivanti dall’appartenenza all’U-
nione europea.

Rammenta che l’articolo 38 prevede la
stipula di convenzioni tra il Ministero dello
sviluppo economico e le amministrazioni
pubbliche per realizzare il progetto « Polis
– Case dei servizi di cittadinanza digitale ».
Il progetto, affidato a Poste italiane, ha
l’obiettivo di rendere accessibili i servizi
delle amministrazioni pubbliche in moda-
lità digitale nei comuni con popolazione
inferiore a 15.000 abitanti tramite uno
« sportello unico » di prossimità situato nel
territorio del comune. Ai sensi del comma
2, nell’esercizio delle funzioni di eroga-
zione dei servizi pubblici previsti dall’arti-
colo 38 e ai soli fini dell’esecuzione delle
convenzioni e sulla base delle attribuzioni,
qualifiche e procedure in esse definite, al
personale preposto è attribuita la qualifica
di incaricato di pubblico servizio. Detto
personale può procedere all’identificazione
degli interessati e all’acquisizione dei rela-
tivi dati ed è autorizzato all’acquisizione
dei dati biometrici e della firma grafome-
trica, con l’osservanza delle disposizioni di
legge o di regolamento in vigore. Ricorda, a
tale proposito, che la qualifica di incaricato
di pubblico servizio – la cui nozione è
contenuta nell’articolo 358 del codice pe-
nale – implica il riconoscimento della na-
tura pubblicistica delle attività assegnate ai
soggetti convenzionati e determina l’appli-
cabilità delle forme di tutela e di respon-
sabilità penale previste nel nostro ordina-
mento per tali soggetti, nonché delle altre
disposizioni relative all’attività amministra-
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tiva riconducibili allo svolgimento di un
pubblico servizio.

Infine, rileva che il medesimo comma 2
rinvia alle singole convenzioni la disciplina
delle modalità di accesso alle banche dati
in possesso delle pubbliche amministra-
zioni necessarie all’espletamento delle at-
tività richieste ad eccezione per le banche
dati in uso alle Forze di polizia. Il tratta-
mento dei dati personali correlati alle at-
tività di cui sopra è consentito se necessa-
rio per l’adempimento dei compiti svolti
nel pubblico interesse o per l’esercizio di
pubblici poteri ed in modo tale da non
poter arrecare un pregiudizio effettivo e
concreto alla tutela dei diritti e delle libertà
degli interessati (come previsto dal comma
1-bis dell’articolo 2-ter del codice in mate-
ria di protezione dei dati personali, di cui
al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196).

Mario PERANTONI, presidente nessuno
chiedendo di intervenire rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

DL 41/2022: Disposizioni urgenti per lo svolgimento

contestuale delle elezioni amministrative e dei refe-

rendum previsti dall’articolo 75 della Costituzione da

tenersi nell’anno 2022, nonché per l’applicazione di

modalità operative, precauzionali e di sicurezza ai

fini della raccolta del voto.

C. 3591 Governo.

(Parere alla I Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione avvia l’esame del prov-
vedimento.

Mario PERANTONI, presidente, fa pre-
sente che la Commissione avvia oggi l’e-
same, ai fini dell’espressione del prescritto
parere alla Commissione di merito, del
disegno di legge di conversione in legge del
decreto-legge 4 maggio 2022, n. 41, recante
disposizioni urgenti per lo svolgimento con-
testuale delle elezioni amministrative e dei
referendum previsti dall’articolo 75 della
Costituzione da tenersi nell’anno 2022, non-
ché per l’applicazione di modalità opera-
tive, precauzionali e di sicurezza ai fini
della raccolta del voto. Nel ricordare che la

Commissione è chiamata ad esprimere il
parere sul provvedimento in esame nella
seduta odierna, in sostituzione del relatore,
onorevole Pittalis, impossibilitato a parte-
cipare alla seduta odierna, sottolinea che il
decreto-legge interviene per assicurare il
regolare svolgimento delle operazioni di
voto dei referendum abrogativi, che si ter-
ranno il 12 giugno 2022, in abbinamento
con il primo turno delle elezioni ammini-
strative. Il provvedimento reca inoltre di-
sposizioni finalizzate a consentire, limita-
tamente alle consultazioni elettorali e re-
ferendarie dell’anno 2022, il pieno esercizio
del diritto al voto da parte di tutti i citta-
dini attraverso modalità operative che, at-
traverso l’individuazione di apposite mi-
sure precauzionali di ulteriore prevenzione
dei rischi di contagio, assicurino la piena
garanzia dello svolgimento del procedi-
mento elettorale e della raccolta del voto.

Nel rinviare alla documentazione pre-
disposta dagli uffici per una descrizione
dettagliata del provvedimento, composto da
8 articoli, precisa di limitarsi ad una sin-
tetica illustrazione dei suoi contenuti, con
particolare riguardo ai profili di interesse
della Commissione Giustizia.

Fa quindi presente che l’articolo 1, com-
posto di un unico comma, prevede – limi-
tatamente alle consultazioni elettorali e re-
ferendarie dell’anno 2022 – che l’elettore
provveda ad inserire personalmente la
scheda nell’urna, in deroga alla normativa
vigente che dispone invece la consegna della
scheda al presidente di seggio che, consta-
tata la chiusura della stessa, la inserisce
nell’urna. La disposizione è giustificata, nel
testo, dall’esigenza di assicurare, anche in
tali circostanze, il distanziamento sociale e
prevenire i rischi di contagio, garantendo al
contempo l’esercizio dei diritti civili e po-
litici.

In merito alle elezioni del primo seme-
stre 2022 ricorda che nella giornata di
domenica 12 giugno 2022 si svolgeranno,
oltre alle consultazioni per l’elezione di-
retta dei sindaci e dei consigli comunali,
nonché per l’elezione dei consigli circoscri-
zionali nelle regioni a statuto ordinario, le
consultazioni per i cinque referendum po-
polari abrogativi (dichiarati ammissibili con
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sentenze della Corte Costituzionale nn. 56,
57, 58, 59 e 60 del 16 febbraio e 8 marzo
2022). Rammenta inoltre che i referendum,
secondo il numero progressivo corrispon-
dente all’ordine di deposito delle relative
richieste, hanno le seguenti denominazioni:
1) abrogazione del testo unico delle dispo-
sizioni in materia di incandidabilità e di
divieto di ricoprire cariche elettive e di
Governo conseguenti a sentenze definitive
di condanna per delitti non colposi; 2)
limitazione delle misure cautelari: abroga-
zione dell’ultimo inciso dell’articolo 274,
comma 1, lettera c), del codice di proce-
dura penale, in materia di misure cautelari
e, segnatamente, di esigenze cautelari, nel
processo penale; 3) separazione delle fun-
zioni dei magistrati. Abrogazione delle
norme in materia di ordinamento giudizia-
rio che consentono il passaggio dalle fun-
zioni giudicanti a quelle requirenti e vice-
versa nella carriera dei magistrati; 4) par-
tecipazione dei membri laici a tutte le
deliberazioni del Consiglio direttivo della
Corte di cassazione e dei consigli giudiziari.
Abrogazione di norme in materia di com-
posizione del Consiglio direttivo della Corte
di cassazione e dei consigli giudiziari e
delle competenze dei membri laici che ne
fanno parte; 5) abrogazione di norme in
materia di elezioni dei componenti togati
del Consiglio superiore della magistratura.

Quanto all’articolo 2, sottolinea che esso
detta norme per lo svolgimento contestuale
del turno ordinario di elezioni amministra-
tive con i cinque referendum abrogativi
summenzionati. In particolare, si prevede
che, in caso di contemporaneo svolgimento
dei referendum da tenersi nel 2022 con il
primo turno delle elezioni amministrative,
sia applicata la normativa prevista per i
referendum per quanto riguarda adempi-
menti comuni, funzionamento degli uffici
elettorali di sezione e orari di votazione. Le
spese derivanti dagli adempimenti comuni
sono ripartite proporzionalmente tra Stato
ed enti locali interessati, in base al numero
delle consultazioni.

Rammenta che l’articolo 3 dispone in
ordine alla costituzione di apposite sezioni
elettorali nelle strutture sanitarie che ospi-
tino reparti COVID-19, ovvero di seggi spe-

ciali nei comuni privi di sezione ospeda-
liera. L’articolo 4, invece, disciplina l’eser-
cizio del voto presso il proprio domicilio
per gli elettori sottoposti a trattamento
domiciliare o in condizioni di quarantena o
di isolamento fiduciario per COVID-19. Tale
articolo reca, inoltre, una clausola generale
– al comma 6 – che dispone l’applicazione
di tutte le previsioni del decreto-legge in
esame anche alle elezioni regionali del-
l’anno 2022 al medesimo fine del « conte-
nimento del contagio e a garanzia dell’u-
niformità del procedimento elettorale ». L’ar-
ticolo 5 istituisce nello stato di previsione
del Ministero dell’interno un fondo desti-
nato a interventi di sanificazione dei locali
sedi di seggio elettorale per le consultazioni
elettorali e referendarie dell’anno 2022. Si
dispone, inoltre, che le operazioni di vota-
zione si svolgano nel rispetto delle modalità
operative e precauzionali di cui ai proto-
colli sanitari e di sicurezza adottati dal
Governo.

Sottolinea inoltre che l’articolo 6 reca ai
commi 1 e 2 disposizioni limitate all’anno
2022 in materia di elezione del sindaco e
del consiglio comunale con riguardo alla
riduzione del numero minimo di sottoscri-
zioni richieste per la presentazione delle
liste e candidature e del numero dei votanti
richiesto per la validità delle elezioni am-
ministrative. Segnalo in particolare il comma
3 che, in considerazione della situazione
politica internazionale e dei correlati rischi
connessi alla cybersicurezza, rinvia dal 2022
al 2023 l’applicazione, in via sperimentale,
di modalità di espressione del voto in via
digitale, prevista dai commi 627 e 628 della
legge di bilancio 2020 (legge n. 160 del
2019) per le elezioni politiche, europee e
per i referendum e successivamente estesa
alle consultazioni regionali ed amministra-
tive. La sperimentazione è riferita al voto
degli italiani all’estero e degli elettori tem-
poraneamente fuori dal comune di resi-
denza per motivi di lavoro, studio o cure
mediche. Contestualmente, è disposto un
finanziamento di un milione di euro per
l’anno 2023 del Fondo per il voto elettro-
nico istituito dalla medesima legge di bi-
lancio. Nel corso delle riunioni tecniche tra
le Amministrazioni coinvolte, secondo
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quanto riportato nella relazione illustra-
tiva, sono emerse rilevanti criticità, specie
sul piano della sicurezza da attacchi infor-
matici, per cui sono ancora in corso ulte-
riori, complessi approfondimenti tecnici per
una ponderata comparazione tra i poten-
ziali rischi e le possibili mitigazioni, anche
alla luce dell’attuale, grave situazione di
politica internazionale.

Evidenzia che l’articolo 7, di particolare
interesse della Commissione Giustizia, ap-
porta modifiche alla legge 27 dicembre
2001, n. 459, recante « Norme per l’eserci-
zio del diritto di voto dei cittadini italiani
residenti all’estero », da applicare alle con-
sultazioni elettorali e referendarie indette
successivamente all’entrata in vigore del
decreto-legge in esame (quindi dopo il 5
maggio 2022), In particolare, il comma 1
dell’articolo 7 del provvedimento in esame,
aggiungendo quattro nuovi commi (da 1-bis
a 1-quinquies) all’articolo 7 della citata
legge n. 459 del 2001, dispone l’istituzione
– presso le Corti di appello di Milano,
Bologna, Firenze e Napoli – di un Ufficio
decentrato per la circoscrizione Estero, de-
finendo la relativa ripartizione territoriale
di competenza. Ciascun Ufficio decentrato
è composto da tre magistrati, dei quali uno
con funzioni di presidente, scelti dal pre-
sidente della Corte di appello. Per le ope-
razioni demandate agli uffici per la circo-
scrizione Estero – quello centrale e quelli
decentrati – le Corti di appello presso cui
sono istituiti i seggi si avvalgono del per-
sonale in servizio presso tutti gli uffici
giudiziari del relativo circondario, indivi-
duati dal presidente della Corte d’appello,
previo apposito interpello. Infine, con de-
creto del Ministro dell’interno, di concerto
con il Ministro degli affari esteri e della
cooperazione internazionale e il Ministro
della giustizia, emanato entro il 31 gennaio
di ogni anno, è pubblicato il numero dei
cittadini italiani residenti nelle singole ri-
partizioni. Tali previsioni integrano il vi-
gente quadro normativo che, all’articolo 7
della legge n. 459 del 2001, prevede l’isti-
tuzione di un apposito organo – l’Ufficio
centrale per la circoscrizione Estero – presso
la Corte d’appello di Roma per le opera-
zioni di scrutinio di tutte le schede degli

elettori residenti all’estero (che non hanno
optato per il voto in Italia), per le elezioni
politiche e per i referendum. Come rilevato
nella relazione illustrativa allegata al prov-
vedimento, il numero degli elettori è co-
stantemente aumentato, tanto da compor-
tare oneri non più sostenibili non solo per
i magistrati e il personale amministrativo
della Corte, ma anche per le difficoltà di
ordine logistico. Pertanto, al fine di rendere
possibile il regolare svolgimento delle ope-
razioni elettorali, l’istituzione degli uffici
decentrati ha l’obiettivo di distribuire lo
spoglio delle schede tra più Corti d’appello,
ponendo rimedio alla questione del sovrac-
carico di lavoro attualmente gravante sulla
Corte d’appello di Roma, presso la quale
affluiscono tutte le schede del voto degli
italiani all’estero. Sulla base delle nuove
disposizioni – introdotte dai commi da 2 a
5 dell’articolo 7, modificando in più punti
la citata legge n. 149 del 2001 – una volta
ricevuti i plichi provenienti dall’estero, l’Uf-
ficio centrale deve inviare agli uffici decen-
trati quelli giunti dalle ripartizioni (o dagli
Stati) di rispettiva competenza, mentre al
termine delle operazioni di scrutinio, gli
uffici decentrati per la circoscrizione Estero
inviano all’ufficio centrale i verbali dei seggi.
Ricevuti i verbali inviati dagli uffici decen-
trati, l’Ufficio centrale per la circoscrizione
Estero – per ciascuna delle ripartizioni
della circoscrizione Estero – proclama gli
eletti in corrispondenza dei seggi attribuiti
a ciascuna lista e dei risultati ottenuti. Il
comma 6 dell’articolo 7 del provvedimento
in esame, conformemente alle modifiche
apportate alla legge n. 459 del 2001, inter-
viene per motivi di coordinamento al de-
creto del Presidente della Repubblica 2
aprile 2003, n. 104 (recante il regolamento
di attuazione della predetta legge), stabi-
lendo tra l’altro che la Presidenza del Con-
siglio dei ministri collabora direttamente
con il Ministero della giustizia e con le altre
amministrazioni competenti nella ricerca
dei locali idonei nei quali ubicare i seggi
elettorali, sia presso l’ufficio centrale di
Roma che presso i nuovi uffici decentrati,
nonché nello svolgimento delle attività volte
ad assicurare la funzionalità dei suddetti
seggi elettorali.
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Fa presente che il medesimo articolo 7
interviene – al comma 7 – sull’articolo 55,
comma 8, della legge 27 dicembre 1997,
n. 449, il quale dispone che le Amministra-
zioni preposte all’organizzazione e allo svol-
gimento delle consultazioni elettorali deb-
bano razionalizzare i servizi al fine di re-
alizzare un contenimento delle spese. In
particolare, viene aggiunto il concerto del
Ministro degli affari esteri e della coope-
razione internazionale ai fini dell’adozione,
con cadenza triennale, del decreto intermi-
nisteriale che determina la misura mas-
sima del finanziamento delle spese per lo
svolgimento delle consultazioni, ivi com-
prese le somme da rimborsare ai comuni
per l’organizzazione tecnica e l’attuazione
delle elezioni, i cui oneri sono a carico dello
Stato.

Rammenta che le nuove previsioni non
trovano applicazione per le consultazioni
relative ai referendum abrogativi del 12
giugno 2022, ai quali si applica la disciplina
speciale dettata dal comma 9 del medesimo
articolo 7. In base al comma 10, per gli
oneri connessi all’attuazione dell’articolo
in esame è autorizzata la spesa di 1.140.118
euro a decorrere dall’anno 2022 alla cui
copertura si provvede ai sensi del comma 3
del successivo articolo 8, che detta le di-
sposizioni finanziarie per la copertura de-
gli oneri derivanti dall’attuazione del prov-
vedimento.

Fa presente, in fine, che l’articolo 9
dispone in materia di entrata in vigore del
provvedimento.

Ciò premesso, nessuno chiedendo di in-
tervenire, per conto del relatore, propone
di esprimere sul provvedimento parere fa-
vorevole.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere favorevole formulata dal relatore.

Disposizioni per l’inserimento lavorativo delle donne

vittime di violenza di genere e domestica.

Nuovo testo unificato C. 1458 e abb.

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione avvia l’esame del prov-
vedimento.

Mario PERANTONI, presidente e rela-
tore, fa presente che la Commissione è
chiamata ad esaminare, ai fini dell’espres-
sione del prescritto parere, il nuovo testo
unificato recante disposizioni per l’inseri-
mento lavorativo delle donne vittime di
violenza di genere e domestica, adottato
come testo base per il prosieguo dell’esame
della proposta di legge C. 1458 Frassinetti
e abbinate, come risultante dalle proposte
emendative approvate dalla Commissione
di merito. Nel ricordare che la Commis-
sione sarà chiamata ad esprimere il parere
nella seduta odierna, in qualità di relatore,
sottolinea che l’obiettivo dell’inserimento
lavorativo delle donne vittime di violenza di
genere e domestica è perseguito attraverso
la revisione di agevolazioni contributive in
favore dei datori di lavoro privati che as-
sumano a tempo indeterminato le suddette
donne, l’inserimento delle stesse nelle ca-
tegorie protette ai fini del collocamento
obbligatorio al lavoro, nonché l’introdu-
zione di agevolazioni fiscali in favore delle
lavoratrici autonome vittime di violenza.

In particolare, evidenzia che l’articolo 1
indica le finalità del provvedimento, che,
come anticipato, intende favorire l’inseri-
mento lavorativo delle donne vittime di
violenza di genere e domestica, che siano
beneficiarie di interventi di protezione de-
bitamente certificati dai servizi sociali del
comune di residenza ovvero dai centri anti-
violenza o dalle case-rifugio, di cui all’ar-
ticolo 5-bis del decreto-legge 14 agosto 2013,
n. 93, convertito, con modificazioni, dalla
legge 15 ottobre 2013, n. 119. Rammenta
che l’articolo 5-bis del citato decreto-legge
disciplina le azioni per i centri anti-vio-
lenza e le case-rifugio, ai quali la norma
garantisce l’anonimato, prevedendo, tra l’al-
tro, che essi siano promossi o da enti locali,
in forma singola o associata o da associa-
zioni e organizzazioni operanti nel settore
del sostegno e dell’aiuto alle donne vittime
di violenza, che abbiano maturato espe-
rienze e competenze specifiche in materia
di violenza contro le donne, che utilizzino
una metodologia di accoglienza basata sulla
relazione tra donne, con personale specifi-
camente formato. Inoltre, tali centri pos-
sono essere promossi dai predetti soggetti
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di concerto, d’intesa o in forma consor-
ziata. Gli strumenti volti al raggiungimento
di tale obiettivo sono individuati dai suc-
cessivi articoli 2, 3 e 3-bis.

Fa presente che il comma 1 dell’articolo
2 infatti – modificando l’articolo 18, comma
2, della legge 12 marzo 1999, n. 68 –
inserisce le donne vittime di violenza di
genere e domestica – come definite dal
precedente articolo 1 – nell’ambito delle
categorie protette ai fini del collocamento
obbligatorio al lavoro attribuendo in loro
favore una quota di riserva sul numero di
dipendenti dei datori di lavoro pubblici e
privati. Tale quota è pari ad un punto
percentuale per i datori di lavoro che oc-
cupano più di 50 dipendenti e ad una unità
per quelli che occupano da 51 a 150 di-
pendenti. Il medesimo articolo 2, al comma
2, attribuisce ai centri per l’impiego il com-
pito di garantire la riservatezza dei dati dei
soggetti coinvolti adottando le opportune
misure di protezione.

Rammenta che l’articolo 3 invece estende
in via strutturale a tutti i datori di lavoro
privati che assumono a tempo indetermi-
nato donne vittime di violenza di genere e

domestica il contributo triennale già rico-
nosciuto alle cooperative sociali per le me-
desime assunzioni effettuate negli anni dal
2018 al 2021. L’articolo 3-bis infine intro-
duce alcuni benefici fiscali per le lavora-
trici autonome vittime di violenza di genere
e domestica – come definite dal precedente
articolo 1 – che avviano o riavviano un’at-
tività di lavoro.

Ciò premesso, formula una proposta di
parere favorevole sul provvedimento in
esame.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere favorevole formulata dal presidente.

La seduta termina alle 17.10.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Lunedì 30 maggio 2022.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
17.10 alle 17.15.
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